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			GIOVANNI MARCHETTI, UN UMANISTA  RISORGIMENTALE SULLE ORME DI NAPOLEONE E DANTE ALIGHIERI di Nicola Bizzi

			Il Conte Giovanni Marchetti degli Angelini, straordinaria figura di umanista, letterato e politico vissuto a cavallo tra l’età napoleonica e la stagione del Risorgimento, nacque a Senigallia il 26 Agosto 1790 dal cavaliere gerosolimitano Marco Marchetti degli Angelini, discendente da una nobile famiglia di origini bergamasche, e dalla Contessa bolognese Maria Caterina Marescotti.

			Nel 1804, all’età di undici anni, entra nel Collegio di Santa Caterina, meglio noto come Collegio dei Nobili, un prestigioso istituto scolastico pre-universitario di Parma fondato nel 1601 dal Duca Ranuccio I° Farnese, destinato all’educazione dei giovani aristocratici, dove si dedica in particolare a studi di Grammatica e Retorica. Vi rimase però solo due anni, poiché nel 1806, in seguito all’annessione del Ducato di Parma all’Impero di Francia, i Gesuiti che gestivano il Collegio vennero cacciati e l’istituto fu laicizzato. In conseguenza di ciò, le famiglie nobili ritirarono in segno di protesta i loro figli, il che comportò la chiusura della prestigiosa istituzione. I genitori decisero così di inviarlo a proseguire gli studi presso il Collegio Nazareno di Roma, gestito dai Padri Scolopi, dove si cimenta con la Filosofia e incontra, come compagno di studi, il suo concittadino Giovanni Maria Mastai Ferretti, che più tardi verrà eletto al soglio pontificio come Pio IX°.

			L’anno successivo, ad appena quattordici anni, riesce ad entrare a far parte dell’Accademia dei Catenati, un prestigioso sodalizio culturale (e al contempo anche iniziatico) fondato nel 1574 da Girolamo Zoppio, professore di Poetica, Retorica e Filosofia Morale nell’Università di Macerata noto per i suoi studi su Dante e sul Petrarca, con lo scopo di far rifiorire la cultura umanistica nell’Italia centrale; uno dei più antichi cenacoli letterari della Penisola, del quale avevano attivamente militato eminenti personalità quali Giovanni Mario Crescimbeni, maceratese, fondatore e custode generale dell’Accademia dell’Arcadia, Torquato Tasso (che vi presentò nel 1587 la sua Gerusalemme Liberata) e il patrizio marchigiano Don Carlo Hercolani e del quale avrebbero fatto parte personalità di primo piano del Risorgimento quali Terenzio Mamiani, Niccolò Tommaseo, Antonio Rosmini, Massimo D’Azeglio. Un ambiente che sicuramente influì in maniera determinante sulla formazione intellettuale del giovane Marchetti, favorendo la sua passione per la figura e il pensiero di Dante Alighieri, che avrebbe caratterizzato tutto il corso della sua vita.

			In seguito alla morte del padre, nel 1808 raggiunge la madre a Bologna, dove nel frattempo era tornata a vivere. Qui ha modo di incontrare e frequentare Pietro Giordani e Giuseppe Mezzofanti che lo educano nelle materie letterarie. Ma alla fine del 1810 avviene una svolta inaspettata che si rivelerà determinante ai fini della sua ascesa in politica: l’avvocato bolognese Antonio Aldini, un personaggio particolarmente stimato e apprezzato da Napoleone Bonaparte, al quale era legato anche da vincoli massonici (fu infatti membro della Loggia Reale Eugenio di Milano, alle dipendenze del Grande Oriente di Francia, che dal 1805 passò alle dipendenze del nuovo Grande Oriente d’Italia con sede a Milano), e che già negli anni precedenti aveva ricoperto incarichi di rilievo nella Repubblica Cisalpina e nella Repubblica Italiana (della quale aveva però rifiutato la presidenza), una volta divenuto Segretario di Stato del nuovo Regno d’Italia e consigliere privato di Napoleone per l’assetto degli Stati italiani, lo volle con sé a Parigi, offrendogli un incarico di prestigio nel proprio gabinetto.

			In viaggio verso Parigi, Marchetti si fermò brevemente a Milano, dove conobbe il drammaturgo e poeta Vincenzo Monti, esponente d’eccellenza del Neoclassicismo italiano, al quale era stato presentato, tramite lettera, da Pietro Giordani. Durante il soggiorno parigino si sposò, nel 1812, con la bolognese Ippolita Covelli e frequentò assiduamente molti degli uomini, italiani e stranieri, più illustri nei diversi campi del sapere, tra cui il grande archeologo Ennio Quirino Visconti, già Console della Repubblica Romana ed emigrato come rifugiato politico nella capitale francese, dove era divenuto curatore delle antichità al Louvre e professore dell’Institut de France.

			Caduto nel 1814 il Regno d’Italia e approssimandosi la fine della gloriosa stagione napoleonica, Marchetti, che del Bonaparte era un fervente sostenitore, decise di fare ritorno a Bologna, dove si stabilì definitivamente con la moglie Ippolita. La sua delusione politica venne ben presto stemperata dagli studi, dalle amicizie e dagli affetti. La quiete dell’ambiente familiare e la sostanziale lontananza da incombenze di natura civile e politica gli permisero infatti di dedicarsi completamente alle sue passioni letterarie. Nel 1819, sempre a Bologna, conosce George Gordon Byron e, nel 1825, Giacomo Leopardi e lo storico napoletano e grande studioso di Dante Alighieri Carlo Troya, a quel tempo esiliato per la sua adesione alla Rivoluzione Napoletana del 1820-21. Rinnova inoltre le frequentazioni con Pietro Giordani e con il salotto di Cornelia Martinetti Rossi, una delle “Tre Grazie” del poemetto di Ugo Foscolo, divenendo in quel frangente un esponente di spicco della scuola poetica romagnola, caratterizzata da quel Neoclassicismo di matrice arcadica che vedeva nel pensiero e nello stile di Vincenzo Monti un preciso punto di riferimento.

			In questo periodo bolognese non partecipa direttamente alla vita politica, pur essendo un tiepido sostenitore del rinnovamento nazionale. Non prende infatti parte ai Moti del 1830-31, anche se nel Febbraio 1831 entra per pochissimi giorni nel governo provvisorio cittadino e nell’estate dell’anno successivo risulta far parte di una delegazione costituitasi per avanzare al Pontefice Gregorio XVI° determinate richieste e riforme. Marchetti si recò infatti a Roma, insieme con i delegati ravennati e forlivesi, in qualità di “corriere straordinario” della provincia di Bologna, per chiedere al governo pontificio che le truppe papali non si dirigessero da Rimini verso altre province emiliane e, soprattutto, che fosse sospeso il decreto del 5 Luglio 1831 (che dettava norme sull’ordinamento dei municipi e dei consigli provinciali), fintantoché le singole province non si fossero pronunciate sulle riforme amministrative veramente necessarie. Pur non del tutto persuaso della opportunità della missione, durante i colloqui – peraltro infruttuosi e fallimentari – intercorsi con il cardinale Bernetti, segretario di Stato del Papa, il Marchetti si attenne lealmente al mandato ricevuto.
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